Carlo Levi, conosciuto per il suo romanzo “Cristo si è fermato ad Eboli”, affermava che “le parole sono pietre”. Da qualche settimana politici, giornalisti, opinionisti, ecc. annunciano, scrivono, dichiarano che presto a Lo Uttaro incominceranno i lavori di bonifica che, “grazie al protocollo d’intesa l’area sarà restituita alla sua destinazione indicata negli strumenti di pianificazione”. Ma è proprio così? Che cos’è la bonifica?

La bonifica, è un “insieme degli interventi atti ad eliminare le fonti di inquinamento e le sostanze inquinanti o a ridurre le concentrazioni delle sostanze inquinanti presenti nel suolo, nel sottosuolo, nelle acque superficiali o nelle acque sotterranee ad un livello uguale o inferiore ai valori di concentrazione limiti accettabili dal regolamento di cui al D.M. 25 ottobre 1999 n.471…” (Dizionario dell’inquinamento- Carocci Faber ed. 2003).
Ma qual’è la situazione dell’area Lo Uttaro?
Area di circa 300 ettari (600 campi di calcio), oltre sei milioni di rifiuti sversati di cui non si conosce né natura né provenienza, presenza di discariche anche industriali, industrie insalubri operanti per decenni, una situazione esplosiva in cui le matrici ambientali (aria, acqua, suolo) sono state gravemente alterate e compromesse.

Quali rilievi sono stati effettuati?

In uno studio della regione Campania, poi diventato atto amministrativo (delibera) nella tab. n.5 sono indicati i comuni della provincia di Caserta ricadenti nelle Zone a rischio, con l’indicazione dell’intera superficie territoriale e della superficie a rischio. Per il comune di Caserta, a fronte di una superficie territoriale di ha 5358 per 320 ettari, pari al 5,97 % del territorio, tutti ricadenti nell’area lo uttaro, è vietata qualunque tipo di coltivazione.

Il 9 settembre 2005 la Regione Campania e il Commissario di Governo per l’emergenza bonifiche e tutela delle acque nella Regione Campania, approvano il Piano Regionale di bonifica delle aree inquinate. Per il gravissimo stato di degrado e inquinamento l’area Lo Uttaro (in particolare la cava abusiva Mastropietro o Ecologica Meridionale, quella cioè interessata dalla nuova discarica abusiva) è dichiarato Sito di Interesse Nazionale, dove l’unica attività consentita, mediante opportuna valutazione di impatto ambientale e caratterizzazione accurata, è la messa in sicurezza e la bonifica.
In uno studio commissionato dal Dipartimento della Protezione Civile (Autori: Organizzazione Mondiale della Sanità, Centro Europeo Ambiente e Salute Istituto Superiore di Sanità, Dipartimento Ambiente e Connessa Prevenzione Primaria, Consiglio Nazionale delle Ricerche, Istituto Fisiologia Clinica Osservatorio Epidemiologico della Regione Campania, Agenzia Regionale Protezione Ambiente della Campania) pubblicato nel 2007 dal titolo “Trattamento dei rifiuti in Campania: impatto sulla salute umana. Correlazione tra rischio ambientale da rifiuti, mortalità e malformazioni congenite. Rapporto sintetico” sono state rilevate numerose associazioni positive e statisticamente significative (cioè non imputabili al caso) fra salute e rifiuti. Sulla base di un indicatore che ha interessato ben 196 comuni della regione è stato identificato un gruppo di otto comuni a maggior rischio (Acerra, Aversa, Bacoli, Caivano, Castel Volturno, Giugliano in Campania, Marcianise e Villa Literno) e inseriti in una classe di pericolosità (5° classe, la più alta), un gruppo di un centinaio di comuni a rischio minimo, usato come riferimento per le analisi, e tre gruppi caratterizzati da situazioni di rischio intermedie. Caserta è uno dei 24 comuni inseriti in quarta classe.

Che cosa si è fatto invece?

Si è aperta una discarica illegale e abusiva dove si sversa di tutto e proveniente da ogni dove. Altro che discarica al servizio della Provincia.
Che cosa stabilisce in materia di “bonifica” il protocollo d’intesa, sottoscritto da Petteruti, De Franciscis e Bertolaso l’11 novembre 2006? I punti interessati sono f,g,h,i. Essi recitano testualmente:
“f.       smaltimento definitivo dei rifiuti solidi urbani posti in stoccaggio provvisorio nel sito di cui all’ordinanza commissariale 93/2006 in località “Lo Uttaro” dal Consorzio di bacino A.C.S.A. CE3 a partire dalla data di apertura del nuovo sito di discarica e non oltre sei mesi dalla stessa data;

g.      rimozione dei rifiuti solidi urbani giacenti presso il sito di trasferenza gestito dal Consorzio di bacino A.C.S.A. CE3 in località “Lo Uttaro” e chiusura definitiva e messa in pristino del sito stesso a partire dalla data di apertura del nuovo sito di discarica e non oltre due mesi dalla stessa data; 

h.     affidamento, al Consorzio di bacino A.C.S.A. CE3, della delocalizzazione del sito di trasferenza di cui al punto precedente in altra area del territorio consortile, ad esclusione del territorio del comune di Caserta e dei comuni confinanti entro e non oltre quattro mesi dalla data di apertura del sito di cui al punto 1; garanzia al comune di Caserta di poter conferire nel detto sito di trasferenza in caso di indisponibilità dell’impianto di selezione di Santa Maria Capua Vetere;

i.        inclusione delle aree precedentemente elencate nei punti f. e g. nella lista dei siti di interesse regionale e nazionale da bonificare (ma già lo sono n.d.r.), da sottoporre al Commissario delegato per la tutela delle acque e per le bonifiche della regione Campania”.
Altro che bonifica, solo rimozione di un pò di monnezza (appena 80.000 tonnellate).
E’ necessario riflettere su tutto ciò e invitare i decisori politici ad avviare una vera politica ambientale e nessuna azione per far fesso il popolo bue.
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